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PROLOGO, O NvMTfATIONB, 

che fi può recitare da vn Fanciullo, ò d$ 
qual fi voglia alerà perfona , con quell - 
abito, e con quell'accompagnatura, ch« 
più piaceri. 

^ V D I T O R nobilirsimi, e pregiati, 

chequìiìate adunati in quello giorno; 
e voi nonne, e Donzelle, che fi ornati 
gl'abiti hauetc, e'I volto tanto adorno; 
non vi penfate d'efler qui inuitati 
per follazzare, ò per vano foggiorno; 
ma perche ogn'vno esépio habbi i pigliare 
di quei che hor ci vedrete recitare. 

11 Re AlTiter , Vafti hauca per conforte ; 
ella vbidir noi volle ; ei via la caccia; 
E fter fucccde i lei Regina in corte, 
bella d'animo, c bella ancor di faccia: 
Bagatham, c Tares voglion dar morte 
ad Artuero ; c fcuoprc la lor traccia 
Mardocheo ; Afluer gli fa morire 
com'empij , che'l Sir lor volean tradire. 

Aman, dal Re fatto c di grand' vffitio ; 
Mardocheo non l'onora; Aman s'adira, 
c lo vuol far morire ; egli n'ha inditio, 
e fi che fopra lui fi volge l'ira 
del Rè , che fa punir luo malefitio; 
e Mardocheo con grato occhio rimira, 
c lo fa grande , l'onora , c lo pregia, 
e grand" autoriti donagli, e regia. 

Prendete dunque cfempio voi che vditc, 
che gaftigar vedrete chi male opra^ 
voi d'oprar mal gii mai non confentitc ; 
perch'auuien fpeflb ch'ogni mal fi fcopra: 
di non offender Dio fempre anuertite, 
perch' Ei delle fuc gratie ogn'hor vi coprai 
di far filenzio vi vogliam pregare, 
che la Fella vedrete hor cominciare. 



IL'Rb AsfVER-> , cfTcndo In kAh, Ecco coft^r, ma voglion de' danari, 
dice a'fuoi baroni. che fenz cfsi non vogìion caulinare. 

Dice il Cancelliere. 

Compagni , e figli miei baron diletti, P2g^gli ben , ch'è vfanza dcMor pari, 
fortezza, & ornamento del mio regno, fé ben mai non fi poilbn conccntare. 
prouati in tanti cafi,edubbiftrerti, Vn corriere dice al Cancelliere, 

per cui virtù fi grand'Imperio tegno, Meffer, fé vuoi ch'io vada così in fretta, 
intefi fempre da gli antichi detti, io vo'bere a ogni Ofte vna mezzetta^ 

che fi cóuiene^acciòcheT Re fia degno, Il Cancelliere dice d vn corriere. 
d'efTcre in ogni fua operatione Va via> tu piglia verfo India la via, 

liberal , giullo, e di riputatione. & al Re quefta lettera darai. 

Però che'l He, che largamente dona. Poi dice a vn altro, 

beniuolenza in ogni cuore accende, E tu porterai hor quefta in Ari 
giuftitia efalta i buoni, e i triftì fprona. Segue d vn altro. 

& à ciafcuno il fuo debito rende, E tu correndo in Perfia ten'an 
riputation da ogni parte fuona. Poi dice d vn'altro. 

c gl'inquieti, e' trifti il Re gli offende, E tu caminerai per la Soria, 
perche il gafiigo toglie, e dà timore, poi in Egitto con quefta pafferau 
e conferua i beneuoli in amore. Segue a yn'altro. 

Però vi piaccia vn po' di raffegnarc Tu cerca i Parthi, e i Medi di Caldea. 

li Baron della noftra fignoria. Poi d vn^alrro, & a ciafcuno 

' c fategli a vnafeftaconuitare, dà lettera. 

doue voglio che ogniun prefentc fia, E tu la Capadocia, e la Giudea. 



allor potrem del regno ragionare, 
& d ciafcun far qualche cortefia, 
c vedendo anco la noftra potenza, 
ci haranno più onore, e riuercnza. 
Dunque Cancellier noftro fcriuerai 
^ in ogni parte, che per noi fi tiene, 
& ognìuno alla fefta inuiterai. 



Poi va al Re,c facédoli riueréza dice; 
Scritt'ho Signor molte lettere^ e breoi 
in ogni parte come comandaci. 
Rifponde il Re. 
Bene ftd, fate eh 'ognun fi riceui 

con queironor,che d fua perfona bafti^ 
tu Scalco fa che quelli vellir licui. 



j .ton quel leeciadro ftil che Ci conuiene, e fammi onor , fé mai fenno adopralti. 



tu Scalco la gran Corte ordinerai, 
fi che onorato fia ciafcun che viene; 
c per far maggior fefta à grinuirati, 
fien tutti i gran tefori appalefati. 
Il Cancelliere, e lo Scalco, facendo 
riuerenzi,vanno via, & il Cancel- 
liere fi molte lettere , e dice al 
macftrodc'Cauallari. 
Ghiamami qua corrieri, ccauallari, ^ . a " ^ 

aictrc ch'io ferino, che gli vo'midarc. Screnifsimo Principe, e fignore, ^ 
Rifponde a MacAro. q«cfti 6»^»" t"0» da te chiamaci. 



Rifponde Io Scalco. 
Fatt'ho fignor mio caro il tuo volere, 
& ogni parte è ornata al tuo piacere. 
11 Re fi muta vn bel veftito. Intanto 
comincia à cóparir gente,il Re d'fn- 
dia,il Re d'Etiopia,iI Re d'Armenia, 
e tutti con molti fignori. E giunti 
innanzi ad Affucro, gli fanno riue- 
renza. Et il Re d'India gli dice. 
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Con compariti a te con lieto cuòre. Vedi che que/loHe VhA per niente,, 
che par loro vbidendo effer beaci, come colui che ha ricchezze infinite, 

c pregan Gioue del mondo fplendore, Rifponde TAraldo. 

che la tua maeftà clemente guati. Se vi piace veder il rimanente 
co l'occhio có il qual regge, e gouerna, del regno,& anco al bel giardin venite, 
che ti dia Tempre gloria fempicerna. Rifponde il Re d'Armenia. 

Le lor perfone,e ciò eh e in lor potere; Andiam, che Te riefcon l'altre parte, 
ben che fuperfluo à proferirtel fìa, riniafto è vinto ogni maelho, & arte, 
detto l'hanno, e tue fon com'è douere, L'Araldo gli mena al giardino, 
comandi hòr ciò che vuol tua fignoria. & il Re d' f ndia marauigl ian- 

« Rifponde il Re AiTuero, dofì dice, 

e dice cofi . Quef^'èpiu là che non fuol far natura, 

Ji^^«|ularifsimo piacere, e l'arte no'l potrà mai più rifare, 

|^ella,e nobil compagnia, tanto trapaffa ogni vmana mifura, 

uui à maggior'agio,hor vi pofate che chi'l vede no'l piiote imaginare;i 




_)iacer voli: ri pel regno pigliate. 
E* baroni Ci lieuano , & l'Araldo 
fi fa loro incontro, e dice. 
Incliti regi, & illuftri fignori, 
fe piacefsi alla voftra fignoria 
d'andar vedédo'l regno détto , e fuori, 
io vi farei volentier compagnia. 
Dice il Re d'Armenia all'Araldo. 



Rifponde il Re d'Armenia. 
La fama refta qui minore, efcura, 
che fuol fempre la fema amplificare, 
e più fi dice, in quefto 1 uogo fono 
ciò ch'è nel mòdo di bel lo, e di buonot 
Mentre che i baroni vanno veden- 
do, il Re Affuero fa ordinare il có- 
uito, e dice a' f«oi baroni. 



— r-'^j ^ ^m^.^.^ •^MLV^AAi* 

Noi fentiam tanto dir de i gran tefot i, Voi fapete baron che'l giorno viene, 
de' bei giardini, e della leggiadria che s'hà la noftra fefta à cominciare, 

di quefto regno, che il vogliam vedere, però il conuiro apparecchiar' è bene. 



Rifponde l'Araldo 
Ventre dunque egliè al voftro piacére. 

Moftraloro il palazzo , e dice. 
Queft'è il real palazzo doue fere, 
queft'è la ftanza del real teforo, 
c la bella città veder potete, 
c tutto il regno è fatto à tal lauoro. 
Rifponde il Re d'Armenia. 
Egliè incredibil quel che voi ci dite, 
mai più fi vedde tant'argento, & oro, 
il palazzo è di piette pretiofe, 
che à dirlo paion poi impofsibil cofe. 
Il Re d'India afferma, e dice. 
Io non credo che tutto l'Oriente 
hauefsi già mai tante margarite. 
iDice U Re d'Armenia. 



e vuolfi tutti i baron congregare, 
andrete poi per lor, che fi conuiene 
menargli accompagnati à fefteggiare. 
Vn barone rifponde. 
Legge è Signor, ciò che per te fi vuole, 
però vbidiiem le tue parole. 
Vanno per loro, e giunti gli fanno 
federe, & Alfuero dice. 
Quanto fia l'vnione vtile, e degna, 
e quàto rechi a' regni onore, e gloria, 
fignori car laproua celo'nfegna, 
ne può cader della noftra memoria, 
felice è quello flato ou'ella regna, 
& enne già pien d'efempi ogni fioria, 
cócordiapiccol regno alza, e niatiene 
c per difcordia il grande à nujla viene. 
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Quefto pcnrando'adimqw; tnh^^^'' xMta«Regina, Iddi o vì ^nni vira, * 
vederui in quefto luogo congreuaH,- il Re manda per voftra fignoria, 
acciò che i penfier fuoiciafcuniipofi, chevengaàlui corònara.eveftica, 
t i buó precetti ogn'or fieno olferuati,. eoo onorata, e nobil compagnia, 
benché i farti vtfaccin gloriofi. La Reina Con arto fiipcrbo rirpode. 

e in molti cafi fiate aliai prouati. Dunque il Re tra tant'huomini m'muita, 
acciò che ifiemegodiamquefto Stato,: e vuol che da ognun veduta fia, 
ch'infieme habbia có fatica acquiftaio. .dice che à me non par conueniente. 
Però goda ciafcuno à fuo piacere, e ch'io non pofTo venire al prelente, 

e pigli in qneAo Regno ogni diletro, Emanuch ftupefatto dice, 
pur che in pace l'habbià sépre à tenere, Oimc Madonna, non fartal'errore. 
ch'è vofiro come mio, cosi prometto, vicniche'l Re non s hauefsi adirare. 



c fé alcuno vuol oraria otte nere. 



Rifponde la Regina. 



. chiedala fempre a me fenza fofpcrto. Se s'adira s'adiri, io ho ferm'il 
quanto potrò à ciafcun fia concefTo, non venire hor, farollo poi m 
c s'io il fapefsi, gliel darei io ftelfo. Dice Emanuch. 

Il Re d'Armenia dice. Madonna il voftro farà troppo errore. 

La induftria tua fignore,el grand'ardire, Rifponde la Regina. 

ti fecero acquiftar queilo gran Regno, Error fia il tuo>orsu non mi Hraccarc. 
;Gioft itiahor ti manciéne , e fa fiorire, Dice Emanuch. 

e di gloria tranquUla ben fci degno, E non venendo, che gl habbiamo a dire 
la tua proferta.'ò magnanimo (ire, Rafpoiid? là Regina. 

, di buò cuore accettiamo,e ogn'igegno .Dì che ti pare, io non vi vo* venire, 
n porremo à fare ogni tuo defiderio, Partonli dolenti, & Emanuch dice 

acciò tu lieto viua nel tuo imperio. àvn<> che era con lui, cioè Vagao. • 

Si pógono à menfa , e cominciano Come farò io mai queAa imbafciata, 
à mangiare, dipoi Alfucro chia- ì . chio sò che'l Retata mille pazzie, 
ma Emanuch,& alquanti de'prin- e la Coree fia tutta auuiluppaca, 
cipah con cenni di mano , & ac- e le percolfe faran tutte mie- 
cenna lilenzio, e dice. Rifponde Vagao. ^ 

lo vedo fegretari al mio cofpetto Tu dil ver, perche il Re 1 ha molt amarai 
tutto il fenno del Regno, eia" fortezza, ma pur' a lui non fi dee dir bugie, 
nè altro mancai formar mio cócetto, pero appunto gli diremo il vero, 
che'l fupremo moftrar d'ogni bellezza, , Kilponde Emanuch. 
per far tutto compito oguTdiletto, Andijnr. ch'ach io fatt'ho quello pefiero. 
perla Regina andate con preftezza, . :'. Giunti al Re, & inginocchiati, 
. ditegli che à noi venga bene ornata, Emanuch dice. . 

ouato più polTa , e ben'accompagnat* Tacer non poflfo Sire, il dir m e duro» 
^ I fceretari fanno riuerenza, e van- tanta trilla rifpofta ti portiamo, 
• no via, & arriuati alla Regina gli .ma pur che il vero fia di dir ficuro, 
fanno riuerenza, & Emanuch gU come diccftt al la Reina andamo, 

teUlamano.edice. . . e'I tuo voler dicemmo aperto, e puw, 
toacia ia ma» , ^ ^ 



\ 
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mandai per la Regina alcun b.irone, 
che i me veniffe, e lei dtfubidienrc, 
difprczza il mio voler, fen/a ragione, 
-venir non volle, né ftimò il pregare. 



Sel^'Sr : c P''^pamo }f nt^nn ofl^ff», perche nufn mj^nm. 

rirn.^^^^ L **'^"*P^'''^'^' «onfìa mai più da Tua donna onorare, 

' Vi n ' - ^«ni> »on mole. perche opni donna che l'haucfsi vdito, 

o;,T.i ^-^^ril andofi . ftorcédofi dice, à qneflo efempio vorrà il principato, 

Oime, dunque Vaft, ora difd.ce & cfferla maeftra.egouernare. 

ff! vt^ r '"^^ ^^"^^ P'^^'^ ^ principio ouuiare. 

cnc ratta l ho h grande imperatrice. Però confie'io, che fnbiramenre 
cn c lopra ogn altra Regina onorata, la Reina del regno fìa priuata. 
ora non m. par pu, d'elfer felice, e d ogni onor come difubidiente. 

Oc c la gloria mia tutta abbaffata, e delVaefc voOro sbandegqiara. 

Signor baroni vdite il mio fcompiglio, qucfto farà efempio i ogni eentc. 
^ p oi datem i fedele, e buon confìglio. & ogni donna fia ammaeftrata 
t>cl|«|D onorar fommamente d'amare, & onorare il fuo marito. 

i«|p>itra real confolatione, e il voftro honor fia faluo, e ftabilito. 

«li^i care cofe tar prefenre. E manderai per tutto il regno poi, 

e damigelle affai farai venire, 
e quella ti piacefsi i modi fuoi 
fufsi Regina, e voflra fpofa ò Sire, 
^ ,. , . r -o--' poi farei comandar, fe piace à VOI, 

configliate hor quel che vi par di fare, ogni donna if marito babbi à vbidirc, 
I Barom fi marauigliano,&tValoro hor queft 'è il mio parer che hòparlato, 
tauellano.&fiaccennanolVnral- gl'altri correggeran fi* ho errato, 
tro, & Emanuch fi Icua su, & con Poi fatta riuerenza fi pone à federe, 
riucrcnzadice al Re e gl-altri fanno fegno di acconfen- 

Serenifsimo Re molto mi fp^acc tire, guardadofi in vifo IVn laltro, 

hauer d. fi gran cafo à duellare, & ,l Re d'India rizzandofi dice, 

ma poi che per l'ctade, à coftor piace Io confermo Signor liberamente 
che IO fia li primo,io noi poffo negare quel che Emanuch ha fauiaméte dettoi 
1 onor mi farà dir pronto, & audace n Re d'Armenia dice, 

quel che mi duole,e ch'io vorrei cela- Signor chi ha parlato è fi prudente, 
la gran Rana nofira io scpre amai, (re, ch'io dico il fuo cófiglio elfcr perfetto, 
puramoil Rc.e'l Regnoancor'aflai. Vagaodice. 
Signor mio. la Reina ha molto errato. Signor ognun di noìdice, e confcnre, 
& ha ofFefo il Re, e tutto il regno, che quel configlio debbi hauer'effetto. 
che fe pur 1 error fuo fufsi celato, n Re d'Etiopia conferma, e dice, 

lana minore, e di pcrdon più degno. Deh Signor none ftare più in parole 
e direi che gli fufsi perdonato, buoìi'è il configlio , e feguitar fi vuole 

ma poi che public© è.cóuicn far fegno Affuero confermando dice 
d' punicion, fi come tu l'errore, Polche voi fete in vn parer, fia fatto 
tal fia la pena à faluare il tuo onore. ciò che conchiufe il primo parlatore 
Che fe Terrore fi lafcia impunito, Scalco ro' i tuoi cópagni, e và via ratto 

(irebbe il yoftr onor molto abbarfato. e fpogliaU Regina d'ogni onore * 



liim 
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detto. 



0, 



cacciala Tuor del fcgno à ognfpatto, c che ncffuna venga in t jnr'crrorc; 
ttó vo* c he mai più goda il noftro amo ch'ai Tuo marito ardifca coniraflarc, 
tu Canceihcr lettere fcriutral, (re, e chi contradirà farà punirà 
e manda bandi come fentirai. nell'honor, nell'hauere, c nella vita. 

It Sinifcalcovàconalquati compa- Ancor fa comandare efprtiramentc, 
gni al palazzo della Reina, e dice, che chinque hauefsi alcuna damigella; 



la meni in corte Tua fkuramente, 
fc rè ben coliumara, e molto bella, 
ella farà tenuta oncftamente, 
e poi che harà veduta ogni donzella, 
qual più gli fia in piacer farà Tua fpofa, 
c fia Regina inuitta, e valorofa. 

Et appicca il bando à vna colonna/ 
e intanto fi comincia la fefta , e in 
qucfto comparifcono molte da- 
migelle , e fon menate al giardino^ 
& vno Araldo va ,& annuntialo 
al Kè, e dice. 



Reina Va/li, armati di patienza, 

rotto te il regno, e ciafcnn'altr' onore, 
perdut'hai oggi ogni tua pteminerìza, 
sbandita fti di quello Regno fuore. 
La Reina lamentandofì dice. 
Laffa, qucft'c la mia difubidienza, 
perch'io ribella Fui al mio fignorc. 
Rifponde lo Scalco. 
Lafla qui e' veftimenti, e la corona, 
fa che qui non ti veda più perfona. 
Gli caua la corona di capo , e lei fi 
fpoglia , e Ct riuefte di panni vilifsì- 

mi,& vfcendo del Palazzo ,dice. Valorofo Signore, fon venute 

O fuencurata Vaftii ou*c condotta al giardin vortro già molte donzelle, 

la tua graijdezza , là pópa» e lo fdegno, da ogni parte perfette, e conipiute, 

€ l'alta gloria tua douè ridotta, leggiadre à maraujglia,ornate, ebeUe. 

la fuperbia che haueui in fi gran regno II Re rifponde. 
perduti hai tanti ben tutti à vn'otta. Fi ch'elle llieno tutte oneftamente, 

e ftelTùn c*è che di pieti dia fegno, & io vengo al prefcnte à veder quelle, 

8c io Regina andrò tra gente llranej e l'alto Re del Ciel ci doni cofa, 

fola, mefchina ,c mendicando il pane, ch'i voi Regina.e à me fia degna fpofi 

figli da me ciafcuno efempio, e intenda U Re va có molti baroni al giardinp 

quanto è fallace il ben di quefto modo e vedendo le donzelle lieto dice> 
e la fua poca (e veda, e comprenda, Quefte fon molto belle tanciullette, 

che neflun grande ftato è mai giocódo ma chi sà scile fon tutte gentile, 

folo al ben operar ciafcuno attenda. Dice Emanuch, barone fauio. 

dVogn'altra cofa mena l'huomo al fon Signor, fol la virtù le fa perfette, 

& ogni dona impari alle mie fpefe (do e folo il vitio è quel che le fà vile, 

d'eHet'onella, benigna, e cortefe. noi fappiam che le fon di ^ente nette, 

Partefi Valti,e và via,& vn bandito- e i padnlor fon' huomini virili, 

re con vna fcritta fuona la trom- perche ogni cofa fappi alta corona, 

ba, e bandifce, e dice cofi. la donna elfendo virruofa, è buona. 
Il noaroSerenifsimo Signore, Perche il gran parentado,e fignoria, 

fi hor mettere vn bando , e comadarc, tienl'huomo fempre feruo all'altrui vo 

ch'oeni donna vbidifca, e facci onore la dota grande è vna ricadia (glie, 

al fuo marito, c lui fol debbi amare,. che mai può l'hnomo cótcrar la moglie 

A 4 
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■"fin 

, e prefta, . 
; mancare^ 



iptiìo a cattiui cafì dà gran doglie^. , Ogni cofa figtwr e in puato, 
dunque rol la virru fi dee cercare, , c del tuo orditi nulla ha da 
c poco, ò nulla al tra cofaOiniare. Poi dice alle donzelle, 

Rifponde j1 Re. oitr< voi ìior la Regina acconciate^, 

fcl tuo parlar mi piace,^: cfeucro, ^ cheal palazzo poi l'accompagniate, 

ch'intendo m tutto metterlo in dfocto. Le donzelle acconciano la jlegiiiti 
onde l' ho fermo, e diritto il pen Cieri? -^x - - Re tornato in palazzo dice ; 
diprcndernVna,chcnclmiocorp^to,i:v..' aTuoi baroni. 
moHri elTer fauia.e di gtan pace inucro,* Àpjate baron miei lino al giardino, ' 
&anco èbella,edigentirarpetto, ' " ' ' 

EtvolgendofiadEflcrdice,, 
Vieti qua tu dimmi, come fei chiamata. 

Efter s'inginocchia, e dic^. 
EfleranciUatuafonoominata, > 
Dice il Re. !v , .-.o :i 
Di che paefc vieni, e di che, gente, 
chi è tuo padre, e tua conuerfarionc. 
Dice Efter inginocchiandofi. 
Signore io ftò nella Città prefente, 
padre non hò fon d'vmile nationie. 
DiceilRc. 
Se' tu difpofla efTermi obedlen^e, 
€ Bbnigna con tutte le perfònc. 
Rifponde Efter, 
Io fon Signor parata ad vbidirc, 
e mai dal tuo vèìerjgipn iniprfirtif*. 
Dice il . Re.^ n ■':'> L v fi ! j. 
É.fc dal voler mio non, partitali , 
onor, vtile, e gl orlai, alfai ti fi^; j f , 
perche mia fpofa, e regina farai- 
di tutta quefta eccelfa fignoria, 
Efter s'inginocchia, e dice. 
Eccomi qui fignor, di me tarai ; ^;o} ^ 
Tempre mai quello ch'il tup coi? dijffa. 
Dice il Re allo Scalco. 
Scalco datale donzelle, e feruenti, 
e falla ornar di real veilimenti. 
Et ordina al palazzo vna gran feda, 
però che quiui la verro a fpofare, 
c di corona adorna la fua tcfta, 
^ vQ'ie nozze rt^mence fare» 



douc? la luiQua fpofa trouerete, , 
che eletta m'ho per configlio diuino, ' 
e l.ei fin qui con grand'hoaor merrere, 
fate poi congregare ogni vicino, 
quiui le nozze poi ccld>rerete» i 
Dice il R,e d'Arm^m, 
Signor fia fatto il tuo comandamento, 
che Dio ti facci (èmpre efler contento. 
()ra van;io per lei, e viej^ bien'ac- 
cpmp^g<jaj:a,«, quandi gwgfte' O 
' al pal^z<>;fg r^*ier€n?a,T8f il Rip; 
^ f» lieM3,e dic^, i.;,: . j-; /«l jì^ì , 
Vieni gentile <pofa da (ne plctW. ;; 
ch'io porrò fopra te il real tjronb». rj 
perche la tua bellezza il Re, <iilctw, , 
e d'ogni fuo piacpr fi'Jha fanco jlono* 
^.«fppiìde;. la Regino inglaocs , 

Chlaildofl. r, ; . , i\x^\tl 

Ecco.i:anciila:tuSi.che grane ^fpetta, * 
c fempr^ i t« solcpr parata/ono. 

piceilRe»;;Lui.. w- 
Ogni mia gratia fopra-tc fi po&v \ 
peròfei mia Regina, e! degna fpoffc 
oh SAàgVt l'anello, & jufiQtoJiala,& 
. falla federe .alUcp'à fe, & ballai?, 
& fafsi fefta, dipoi il Ke4ic^ 
Regina al bel palagio torner^e, 
che pcr vQftro habitare è ordinato, 
quiui ognLpja^cer voftro prenderete,: 
t fpertb riuedreuci in qucfto lato. 

Rifponde la Regina; jiigitioc-, . 
chiandofi.; 

Signor 



S'ioi 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.5Ó.III.13. 



Signor ferapre vbidientc mi vedrete. Tu hai beiti penfato, fior^andiamo d corte 
che i alto Dio inàtenga il miìvo flato* * inrantn ordinerò la noftra gente, 
Dice il Re. ch'ognVnpoflaefler'ànueltéDOt'o 



ogn Vn pofla efler'à quel tépo t'orre, 
e guardi ognVn di non parlar niente; 
e quando noi gl'harem data la morte, 
ognVn fia lieto di talaccidente. 
< Tares rifponde. 
no 3 &vn Barone detto Bagatham E cosi ci giuriam credenza, «fede, 
accenna vn'altro detto Tares, preséte quello, che ogni occulto vede. 



Signor Baron, fategli compagnia, 
come degna Regina, e fpolfa mia. 
E ' Baroni laccompagnano al pia- 
lazzo, & inginocchianfi, e tornai 



e dicegli in fegreto. 
S*io credefsi potermi in te fidare, 
io ti direi vn penfier ch'io ho fatto. 
Tares rifponde. 
Liberamente dì, non dubitare. 



E bacianfi^s tiizano il dito, toccan- 
doli !a mario , dipoi vanno à cor- 
te : e Mardocheo ch'ei a flato in 
luogo fegreto,hauédo vdito ogni 
cofa va alla Regina, e dice. 



ch'io no t'ingannerò per nelfun patto. Figliuola, anderai prcfto al tuo fignorc. 



e parlerai con lui fegreramente, 
digli che Bagatham glie traditore, 
e contra lui ora ordina gran gente, 
per torgli il Regno, la vita, e Tonorci 

10 proprio gli fentij occultamente, 

11 cafo fia quando al giardino andafsi. 



Dice Bagatham. 
Vedi tu quelche'J noftro Re ftà a fare, 
che faria difdiceuòle à vn matto, 
tante delicacezzje, e bei giardini, 
c femmine, e buon cibi, e miglior vini* 
Tares rifponde. 

Beafai ch-il veggo, che fe vn'altro hauefsi fe con prudenza egli'non riparafsi. 
tal fignoria, piglieria tutto'l Mondo, La Regina rifonde, 

nè faria huom che contraftar potefsi, O Altifsimo D io pien di clemenza, 
ma coftui bada folo à ftar giocondo, non lafciar fi gran male hauer eflFcttOj 
Bagatham dice. riuoca Signor mio ogni fentenza. 

Beh vorreftù, fe vn'altro ancor volefsi venga l'oratiòn mia nel tuo cofperto* 
vfcir di trama, e metter coftai in fondo Poi fi volge à Mardocheo. 

Tares rifponde. Com'hai tu Mardocheo ferma fcienza 

Sì chi* voglio, e farotti buon compagno, di queflo acerbo cafo che m'hai detto» 
poi tra di noi partiamo ogni guadagno Mardocheo rifponde. 

Dice Bagatham. Io veddi infieme il trattato ordinare. 

Bifogna hor péfar modo,e poi far prefto. La Regina dice. 

perche l'indugio femprc piglia virio. Orsù , andrò à far' hor quel che ho à fare. * 



Tares rifponde. 
Hor vedi Bagatham, il modo è queflo, 
noi cercherem d'hauer fecreto inditio, 
quand'ei vada fegreto, ò manifefto 
al fuo giardino, allor fare il fupplitio, 
farengli addoffo, e fi l'vccideremo, 
poi il Regno ageuolmente pigleremo 
Bagathani rifponde. 



Mardocheo fi parte, e la Regina 
chiama vn Cameriere , e gli parla 
nell'orecchio, e lo manda al Rè, 
& il Cameriere va al Rè, e gl i par-, 
la neir orecchio ; &ilRèvàfolo 
al giardino ; eia Regina tirando- 
lo da banda , gli dice addolorata^ 
con rìuercnza« 



Rappr. delU Regina Efler* 



A J 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.5Ó.III.13. 



I<? vorrei ngoormiohaueitiàdfre Signor quéfto non c già marauiglia, 
frnoiior iiouella , ma lamor mi Hringc che fpefifo il falfo ch'c cótrario al vero, 
Jiagatham , con Tares ri vuol tradire, che mai non iftà faldojsnzi fcompiglia 
per qiiat io ho «omprefo in lor fi cinge chi in lui fi fida, e dà il bianco pel nero, 
gran voglia tarti in occulto morire, ^ ' ' 

Si il defìo del regno , à ciò li fpinge, 
quefto m'ha riuelato Mardocheo, 
ch'abirain quella rerra, & e Ebreo, 
li Re dice con dolore. 
Sircgli l'ordin vero del trattato, 
ha egli il certo, ò hanne oppinione. 
Rifponde Eller con riuerenza. 



pcrògiamai non allentar la briglia, 
e ftà ne' cafi tuoi coflantc, e intero, 
efperafolo in Dio, c nel far bene, 
che i trilli al fin fi rimarranno in pene. 
Torna lo Scalco al Re, e dice. 
Signore io feci il tuo comandamento, 
prefi quei due, e fi gli efaminai, 
. , niai non s'vdi il maggior tradimento. 

Egli vdi proprio lor che hanno ordinato chcgl'hauean'ordinato per lor guai, 
di dar'eflfetto alla loro intenzione. hor fé tu vuoi che li meni al tormentò, 
quado voi fufsial giardin voftro adato, comanda, e prefto vbidito farai, 
e che in punto mcttean molteperfone. Rifponde il Re. 

Rifponde il Re. Va, e fagli impiccar fubitamcntc. 

Donna va via, guallerò lor difegno, che efempio ne pigli ogn'af tra gente, 
e terrò in pace prefto quefto regno. Lo Scalco gli merta alle forche. 

Il Re torna al palazzo, &ionanzi fi e dice. 

ponga à federe dice allo Scalco. Se voi volete lanima acconciare. 
Scalco vien'oltrc. adopra l'intelletto, fatelo prcfto che'l corpo è fpacciaro, ' 
fa chetamente Bagatham pigliare, che vi corìuien qucfta pena portare, 
e Tares anco, e ciafchedun fia flrcttò, pel tradimento da voi ordinato, 
c fatti vn lor trattato palefare , Dipoi volto al manigoldo dice, 

fa di trouare il vero, e con effetto. Fa pretto maeftro Aron, non dubitare, 
c fe fon traditor fagli impiccare, fa chccjui fieno fubito impiccati, 

fa come fauio, e con poco remore. Rifponde il manigoldo. 
Rifponde il Sinifcalco. Mal volentieri il fo, pur patienza. 

Ogni cofa fia fatto à pien fignorc. perch'vbidir conuiene à tal fentenia. 

Lo Scalco va pe* tanti occultamen- Bagatham dice . 
te,e gli pigliano,e menano in pri- O maladetta, ò fieraàmbitione 
gione, & il Re dice. cupiditade cieca ingannatrice, 

Eglie pur ver c^ucl che l prouerbio dice, tu certamente fci fomma cagione, 
che séno,e tede c me che l'huó nó ere- d'ogni gran male fei propria radice 
come può duquevn Rè elFer felice, (de chi ti va dietro, cadeinpcrditione ' 
ch'in rantiaflFanni,e pencoli fiede, e troua il fine mifero, e intel ice * 
e l'amor vero e come la Fenice, l'ambinone à tal fin ci ha condotti , 

che vna fola al mondo fe ne vede, pigi ino efempio grignoranti,c' dotti 
nellamoglie,& amici ho viftoproua, impiccati che fono, lo fcai'co 
che poco amofe, e men fede fi troua. torna al Re, e dice. 

Rifponde Etn^iuch. Alto Re morti fono i traditori. 




voi 

OÌDI 
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comada hor s'altro alla tua voglia refta Tempre all'onor del Rè parate (lent^t 



Rifponde il Re. 
Fate fpiccar quei corpi, e porgli fuori 
a' cani, e à glVccclli alla forcfta, 
voi altri nobil baroni, e fignori, 
per quello non turbate voftra feda. 
11 Re d'India dice. 
Color fen'han portatala lor parte, 
e cofi deue andar chi fa tal'arte. 
Rifponde il Re. 
Scrinerai Cancellicr quello accidente, 
per ordin tutto nella ftoria noftra, 
'il fedel Mardocheo habbilo à mente, 
c'ifuo gran benefitio appunto moftra. 
Dice il Cancelliere con riuerenza. 
Scritto farà fignore interamente, 
.comccomprédo tlfer la voglia voftra, 
c quel chc'l tépo toglie alla memoria, 
eterno fia fendo fcritto in iftotia. 
Dice il Re Alfuero ad Aman. 
Sempre fu de gli ftolti, e fempre fia 
chi V à pe' Regni nouità cercando, 
c le più volte auuien che lor follia. 



& al commclTo vffitio lìarò attento, 
conilo crederò più farti contento. 
Poi và pel Regno, & dgnuno gli 
fa riuerenza, e lui dice a' fuoi 
feruidori. 

Slo voglio hauer'onor compagni cari, 
e mantener la mia grandezza, e flato, ^ 
conuicn ch'io cacci ruffian.ladri.e bari» 
e nettar bene il Regno in ogni Iato, 
fi che all'efempio d Vno il refto impari, 
cofi farò temuto, & onorato, 
però con diligentia ricercate, 
. c riferite à me ciò che trouatc. 

Và a fpaifo pel Regno , & ognuno 
gli fa reuerenza,& palfando doue 
era Mardocheo, il quale non li 
moffe , vno de' ierui fi volta à 
Mardocheo, e dice. 
Non ti vergogni tu poltron villano, 
che ben ti fi vorria'l capo fpezzarc, 
Rifponde Mardocheo. 



e le pm voice auuK... .v,. w...-. Parli molto adirato, e foprammano, 
ritorna in piato à chi ciò và ordinàdo, perche cagion mi debbo vergognare. ^ 
però conuien che fempre in punto ftia Rifponde il feruo. 
chi vadi perii Regno inuelligando. Perche paffando Aman , tu fei fi ftrano, 
c doue nafcer vede alcun'errore, che come glialtri non lo vuo adorare 

proueda fi chelui n acquifti onore. Mardocheo rifponde. 

Qiefto fia il tuo offitio Aman diletto. Fratello io non adoro creatura, 

& accioche tu meglio il polfa fare, ma Dio che fece il mondo, c la natuKj. 
ti dò il proprio anello,& otti eletto Rifponde il feruo . 

Del oritTio huó del Regno à comàdare,Tu hai poco cernei vecchio impazzato, 
a?h'Tte phcenontifia difdetto, ben'.ftàfrefco il Regno, e tanta gente. 
fe«'vbidir da tutti,& honorare, fe tu fei fol. che mai non ha. errato. • 

cpro^^^^^^^^ etuttigl.altrierro«fi|randemete. 
e fa che c.àfcùno habbia'l fuo douere. Mardocheo rifponde. 
A min inginocchiato piglia l'anello.Io non adoro mai huomo creato, 
Anian »ng«noccniacu p 5 queft'onore è d Dio folamentC^ 

Macftà faggia ^^J^' '^^^^^^ El feruo rifponde con le mani 

ch'io tipotefiringra^^^a^^^^^^^^^ quafi fu'l vifo à Mardocheo. 

^'^^^^^^^^o. Setuf^oppiafsi,turonorerai. 
^urqùic'og^^ Mardochconfpoade. 




/ \ 
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I>i che ti piace, io noni lo farò mai. 

Va II feruo ad Aman, c dice. 
Signore, io lio veduto vn'huomaccino, 
che pare vn nocchio di pera rugina, 
c non vai la fua vita vn bagattino, 
e quando voi paflate non s^inchina. 
Aman rifponde. 
II viddi, e voTaper chi è il mefchino, 
che forfè qut fta fìa la fua rouina. 
Rifponde il feruo. 
Signore egliè per fua nation giudeo, 
c da ognun chiamato Mardocheo, 
Aman ri/ponde. 
O queft e ben maggior'onta,e difpetto, 
sVn ch'é giudeo, e pouero prigione. 



Tieni per te i denàr , ch'io non li vógiioi, 
e ftando il fatto come tu m'hai detto, 
fa lor ragione, & io fi come foglio, 
loderò ciò che fai, queft e l'efFetto. 
Aman fatto riuerenza parten- 
dofidice. 
Vedi che He domato il lor rigoglio, 
auueghinfi ora à farmi onca,e difpetto, 
chi farà hor che gl'aiuti, e difenda, 
e che per loro al mio poter contenda. 
E poi dice al Cancelliere. 
Cancellier prefìo ferini in ogni parte, 
del Regno, e à ciafcii comada efpre/fo, 
che'l terzo di di Marzo con ogn'artc, 

«,^T • • ^ , I"' P'g'jn tutti i giudei che hanoappreflb, 

ardifce farm ingiuria al mio cofpetto, e faccingli morire, e chi fi parte 

hor che mi farà vn di gran natione? da tal comandamento fiamorto eflb, 
1 ho vedutolo fteflo, & hor m'e detto, hor manda il bado, e publica tal ditto, 
queft e contra la mia nputatióne. ceca l'anel da figillar lo fcritto. 

Aa..Jl r r"""^^- • II Cancelliere fcriue,& Amali figilla 

Agenol fia fignor leuarui noia, Ja lettera co l'anello, e dalla a'Cor- 

hauete voi a far fe non eh ei muoia. rièri, e poi dà vn bando al Bandii 

«j'ìn CA r:5"?-^" a^i • j ... ^^"^ ^"^"2, e bandendo dice. 

S JO fo fol di coftui la mia vendetta, L'inuitdfsimo, e faggio Imperadore, 
e non mi bafta,& anche e vile imprefa, fa metter bando,? comada à ciafcuno 
meglio e che tutti gl Ebrei manimetta ch'a pena d'hauer morte, e difouore. 
^ ho la via da farlo già comprtfa, di Marzo il terzo dì fia in puto ognuno 
che fon dj legge ftrana , e d'altra fetta, e piglino i Giudei à gran furore 



e contr'à me non haranuo difefa, 
e có qut fto anche al Re farò piacere, 
chi'facci ai diramente il mio douere. 
Poi và al Rè, e s'inginocchia, 
e dice. 

Signore io ho nel tuo regno trouato 
vn popol maladetto, e micidiale, 
nimico fempre, e ribelio al tuo flato, 
& ogni loro Audio è di far male 

*i r., j: i . i 



e dien lor morte, e nò ne fcapi alcuno> 
quefto per ben del Regno è ordinato, 
chi non vbidiri farà impiccato. 
Appicca il bando fcritto à vna co- 
lonna, e Mardocheo eflendo flato 
prefenteal bando, fiipercuoteil 
petto , e và à leggerlo, & gitran- 
dofi la poluere in capo, pian- 
gendo dice . 



qual fu già di giudea prigion menato, Oimè, oimè, oimé , che vuol dir oueflo 
€ fa gran danno al regno, e non ti vale, ò Dio d'onde procede tal fentenza * 
ci lor tributo è due mila ducati, ò trillo cafo, acerbo à noi molefto * 

chefetuvuoidametifaraudati. oimè chi ci fa dar tanta licenza ' 
Rifponde U Re. ©Padre Eterno, ora non vedi oueftq, 

o aolce 



! 4 dolce Iddio, haraittt patienzt, 
^ 0trnè Popolo mifero,& afflitto, 
Ò giufto Iddio halo tu derelitto, 
polente à me, ò Iddio de'padri noftri 
Abram, Ifac, & lacob tuoi diletti, 
pecche fopra di noi tant'ira moftri, 
che dalla faccia tua parche ci getti, ^ 
deh guarda Dio me da' beati chioftri, 
e uon prometter tanti acerbi effetti, 
cfaudi il Pppol tuo Signor clemente, 

, ;r€ rendici placato, e paciente. 

Signor'lddio fé il popolo ha errato, 

- pur'egliè Popol tuo , & hor fi pente, 
pur'è da loro il tuo Nome laudato. 



c i fuoi nìmicì fcmpre yrniliaftl, 
deh non ci voler'ora abbandonare, 
noi fiam pur femc del tuo popol SantO| 
deh vengati pietà del noflro pianto. 
E detto quefto, piangendo, fi pon- 
gono alla porta d'tfter,& vn fa- 
miglio d'Efter vedendolo, corre : 
ad Efter, e dice. 
Madonna, Mardocheo è qui di fuore, 
vellico di cilicio, e piange forte. 
Rifponde Efter. 
Hor che fia queflo, aiutici il Signore, 
dagli daprender panni d'altra forte, 
che qui nó vien chi moftra tal doloce. 



«.' 



che beflemmiato è da quell'altra gcte, poi di che véga a me dentro alla corte. 



deh vuo'cu ch'io fia morto, e lacerato 
, dagli auuerfarij tuoi fi crudelmente, 
e da chi fpregia ogni Diuina legge, 
-deh Signor miferere alla tua gregge, 
. Poi vn Giudeo viene à lylardo- 
.tii... Qheo,cdice. ■ i. 
Oìmc Mardocheo Ivp.r f u Jia Jnteto 



Il famiglio gli porta i panni, e dice. 
Dice Madonna, che voi vi vediate 
di quelli panni, e poi da lei veniate. 
Mardocheo rifponde. 
Dì ch'iqnon voglio hor'altri veftimentt 
,t ma pianger vo'la noftra afflitione, 
;che'l JR.e comàda che fien morti, efpéci 



. j l'acerbo ^aCo a che noi fi^m dannati t tutti e-'sGiudei, e la noftra natione, 
" ' Rifppndè Mardocheo, ma pregala che preghi il Re, e tenti 

Fratel mio s'io hò ben con voi comprefo, d'impetrar gratia à noi, e faltiatiooc. 
cliiijuefto è'I premio de'o.oAfj peccati. Il feruo torna à Efteri e dice. 



,..b;:i U»fpo«^*^^^^Ì^^^^' " 

il popol s'era difp^ranzaacffiCo, 

oi che Eft€r fu Regjng, fian cafcatr. 
* ; Mardocheo "fponde» 
Ancori è Dio potente come fuole, 
pero vmiliarfià lui fi vuole 



Pice che non fi vuol 4'altro veftire, 
. che'l Bfi vuol far tutti i. Giudei morire^ 
E prega che vi piaccia il Re pregare 
tantoche'l popol loro fia faluato^ ; 
Eller con le man giunte dicCé 
Ò Sommo Dio, deh non ci abbandonare," 
rjDipoi'Siardocheoye glia^ deh nó guardare al noftro gra peccato 

L ; fi veftotjo di cilicio, & gettonfi la, dì che non poflo innanri i lui andare, 
' noluerc in capo,poi vanno tutti al- pome tu fai fclui^on m*ha chiamato. 

laf>ortad<il.i>aU«0'cU^fter,&in.,a,v«/cruod^^^ ■ . 

' . fi ginoccliianfi tu^ti, e Mardp- ' Pice ch'ai Re non va fenza richieda. 

cheodice. perche gl'ha pofto pena della teda. 

Clemente Iddio chc'l popol liberarti Mardocheo rifponde. 

eloeuardaftiimezzoiliiiare Dilli che fi ricordi che efal tata 
cFaraonfuo nimico annegarti, l'hail fommo Dio à fi alta eccellenza, 

pouidi/'^W «ii volcft» cibare, perche la fi4 del popolo auuowa. 



< s e?!a non aiuta hoì Tua fcmcntt, é-h «fgnor no diro Ih preda a*caiif, 
tia pel «angue d J popolo obligata, e ben .he gl'habbin concr* à te peccato 
Vio CI libererà da tal feutcnza, non voler che fu fpaìto, e defolaro. 

ch Aman,ilqual c aparecchia ral morte Pel tuo fede!* A brani, à cui dt'cefti, 
non fi hj)gc d andare a ftare in corte. che'l femc Tuo fartfti pofTedere 
Torna il itruo ad Efler, e dice. le porre de* nimici, e promettefli 
Dice che voi dcuete a corte gire, ferlo mulriplicare, e prcualcre, 

the Dio v c{alra,pcrchc voi graiutiatc, pel ruo lùc, in cui ti compiacefli, 
.c chefe VOI ghlalciare perire, pel tuo lacob, che ti folca piacere, 

chal ranguediqucl popol v'obligatc, pcrgl'altri Padri noftri da te amati, 
c eh Aman , ch'e cagion di tal martire, perdona al popol ruo fuoi gra peccati, 
fta scpre i corte, e ch'acor voi v'adiate. Non lafciar fopra noi lafpro colrdlo 
Rilponde Eftcr. dichi'l tuoKomefchcrnifcc,edifprezza, 

Di che tre giorni feccin digiunare, c vuole fpegner noi che !audia»n quello, 
€ preghin Dio grana s'habbi à impetra tu Signor m'hai códotta à queft 'altezza 
fcl feruo à Mardocheo. (re. perch'io difenda il Popol pouerello, 

Dice che vuol eh ogniun tre di digiuni, fammi giaria acquiflar có mia fauiezza, 
c preghi Dio eh al Rè la facci accetta, tanto che fcampi il Popol tribulato, 
Mardocheo dice a' compagni. che fempre (ìa tuo Nome rinprariato. 
Fate eh ogniun de noftri fi raguni. Finirà POratione, sìnchina infino 

c in cenere, ecilicio ogmun fi metta, in terra, e ftà vn poco,e poi Icua. 

c digiunar tre giorni in panni bruni, tafi su, vhà damigella eli dice, 

pregando Iddio, che Efter ha eletta Deh madonna non più , nò piager tanco, 
a tanto grado, hor gl i dia grafia tale, non voler la bellezza tua cuafiarc. 
che fcampi il popol fuo di tanto male. Rifponde Efter. 

Tutti inginocchioni fi gittano la Io fon contenta lafciar* ógni piant», 

adornami, ch'io voglio al Re andare. 
Rifponde la damigella. 
Noi t*accompagn«remo m ogni canto, 
che felice é chi ti può contentare, 

. , ,o piglia piacere, che tu farailieta, 

CUI proprio e il perdonare a chi fi pere, tutta la corte hor fia contenta,e qniet». 
ne t'è in piacer che fi perda ch^ muore. Le donzelle l'incoronano, e con i 
ma che ben vina,e bé muoia ogni géte veftimenti reali appoeeiandofi i 
che faluar vuole ogniù tuo fant'amore, vno va à corte , & il Re gli fà mal 
c the dimoftri ogn'hor la tua potenza, vifo.c lei cade in terra tramortita. 
perdonando,& vfando tua clemenza. & il Re corre, e pigliala , c ftro- 
Ttt fei per ogni fecol benedetto, picciandola dice, 

e intendi, e fai uoftri penfieri humani, Gentilifsima Efter, cara fpofa, 
e chi t'adora, e lauda ha il cor perfetto, che cofa hai tu hauto, non temere 
c fenza te fon tutti i penfier vani, il Re ftà vn poco, e poi dice 

ora il popolo tuo che hai elmo. Deh non temere Elier mia graciofa 



pqluere in capo, & Efter fi caua 
laCorona,emettefi il cilicio 
in capo, e dice. 
Benedetto fia tu Iddio clemente, 
ò Dio de* Padri nofìri alto fignore. 



éhe tvt pilo! venir %fprc a! toc fhcttt^ Tot ch*!n nrvn pr^ffo {ìàhfsttc d'^mvref 



into, 



Efter fi rifente, e dice, 
lo viddi lama faccia crariofa, 

fi che lo fplendor (uo mi fa cadere. 
Dice il Re. 
Non dubitar che col tuo fpofo ftat,^ 
c niun fia che ti poiTa nuocer mai. 
Eller inginocchiandofi dice. 
Io fon venuta d tua Real prefcnza, 
per chiederti vna £;ratia,ò fignor mio. 
Rifponde il Re. 
Dì quel che vuoi, & habbi ognilicenza, 
fetuchiedefsi mezzo il regno mio. 
Rifponde la Regina con riuerenza. 
S!io trono gratia in tua beniuolenza, 
defina doman meco, o fignor pio, 
c che A man fia teco in compagnia, 
& allor chiederò la gratia mia- 
Rifponde il Re. 
Sia fatto il tuo volere interamente. 



€ pur vorrei quefto tempo palfare, 
Cancellierfa leftorie mie venire, 
e leggi vn po' chi* le voglio afcoJtarc, 
fel Cancellicr toglie i libri, e dice. 
Ecco la ftoriatua potente firc 

chi* hò comporta, e ridotta in volgare, 
el libro à cafo aperto de/lranun.c 
dice cofi nel capitol prcfcnte. 
Et leggendo dice. 
Et regnando Affuero alla Cua corte 
Paearam, e Tares fecion trattato 
di dargli à tradimento acerba mortc^ 
il quaid^ Mardoc heo fu riuclato, 
che fcampò il Re da fi orribil forre, 
e fu ciafam tradirore impiccato. 
Rifponde il Re. 
Che bene ha Mardocheo da noi hauto, 
pel benefitio da lui riceuuto, 
Rifponde il Cancelliere. 



voi fate Aman per doraan conuitare. Nulla hebbe mai, & è pur marauiglia. 



Dice la Regina 
Io ti rincratio fignor mio clemente, 
ben so ch'io non ti poflb meritare. 
Vnferuo vaà Aman, e dice. 
Signor la noftra Regina clemente, 
con lei doman v'afpetta à definare. 
Aman rifponde. 
Io accetto, & androuui per fuo amore, 
e lei ringratio di cotanto dono. 
Dipoi dice aTerui, & alla moglie. 
Vedi s'io fon di gran riputatione. 



che fi gran cofa fia dimenticata. 
Dice il Re. 
Chi è là nella corte,che bisbiglia. 

Rifponde il Cancelliere. 
Signore egliè Aman, e fua brigata. 

Rifponde il Re. 
Chiamai qua prefto fol iénza famiglia. 

Il feruo chiama Aman, e dice. 
Aman il Re vi vuole, e di voi guarà. 

Aman va al Re,& il Re gli dice, 
Aman s*io voglio vn'amico onorare 



c 61 eaglioffo Mardocheo mi fprczza. digrandhonore, che tipardi Ure. 
^ Risponde la moglie. Aman rifponde. 

Lcuati ornai fi grande offenfione 



Fallo de 'veftimenti tuoi veflirc. 



fa tare vn pa'di forche con preftezza, 
impiccai fenza dire altra cagione, 
cofi punita fia la fua fciocchezza. 
Aman dice a'ferui. 

Fate le forche, io voglio i corre gire; 
tornerò poi, e lo tarò morire- 




e pongli in capo tua degna corona, 
e il tuo primo baron ù innanzi gire 
che gridi per la terra, Ogni perfona, 
che onora il Re, cofi ti farà feruire, 
& onorare, e fua gratia gli dona. 
Il Re rifponde ad Aman. 



Mentre le forche fi fauno, il Re die?. Fate à Mardochcò ciò che hai pat lato. 
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AmTn fi^^ 5 ««^^ ^ g^*t». «Hor mi cofnandò cfie io faccfsi ' . 

"il ."^ ^ taciumé. i Mardocheo quel ch'io haueuo detto, 

X/,r^nrK?/ f ' -^f l,''^'^^^*»? ^ice. e bifognò feruiVlo, e eh- io dicefsi. 

f v.?nt- ^«'"^n^- cor, onora il Re eh, glié diletto, 

M.HoS^ """r' rimunerare. e pel contrario venne ,1 mio penfiero, 

Mardocheo paurofo dice. che pofs'egli crepare. & AlTucro. ' 
lofonparatoacocheluicomanda, li donna rifponde, 

ma perche mi vuol ci tant onor tare. Deh non ti dar marito mio più pena, 

x:: ,.r.ìt!!r^^i"^^n' r • . cheti rella ancor modo alla vendetta,*. 

Ei vuol cofi, e 1 veftir fuo t. manda, e fé vien tempo allor la Forca mena, 

eia Corona lafciati acconciare. cfadiluiquclchepiùtid.lctra. ' 

Mardocheo riCpondc. Vn ieruo dice 

Sia fatto ciò che vuole U mu, Signore, El loro Dio gli trae d'ogni catena, 
alqual fon fempre edel feraidore. tanta forzi ha quella maiuagia fetta, 
Amàn quando 1 ha velbto, & meo- e voglia il noilro dio che c. mantiene, 
ironato,lo menaper lacittà,evà die quello cafo ci ricfca bene, 
innanzi gridando. i„ ^^,^^0 tempo la Regina appa- 

Chiunque onorali Re fari onorato recchia U conuito.& U L 

in quefto modo, e da luifia premiato. fuero dice à vn fcruo. 

t coh dice p.u volte poi lafcia Mar- Vi per Aman, e di che venga prefto, 
. docheo m cortcchc fi fpog!ia,& chela Reginaal conuito «LeU 
Aman fé ne va a cafa fua. e dice. il farfi afpetrar molto, è più molei o. 
Hot crepa Aman, e (coppia, cagion n'hai, e chi va al tempo debito diletta. ' 
horpiglia 11 tuo nimico, e fi lo ftratia. Il feruo s'indiina. e và per Aman. 
fortuna quant'ingiuria fatta m'hai, c giunto dice 

oimè dolente a me, non fci tu fatia, Melfer dal noftro Re, fere richiefto 
quello non hare, 10 creduto mai, al definar d'Eller Regina eletta, 

che a miei nimici face, tanta gratia. Aman fa villa di rallegrane 

La moglie lo dimanda, e dice. e dice cofi 

Che hai fignore, che t'è interuenuto Ben volentieri al mio fignore io vegno. 
Haman dapo, eh 10 non t ho nueduto. poiché mi fa di lì grand'onor delno 
Aman rifponde. ciugne Aman in corte,& inchl ' 

Come che prima vorrei cfler morto, nSfi, & il Re gli dice 

ftaman per tempo alla corte n'andai Andiamo che glie tempo i prefcntarlT 
per impetrar dal Re tanto contorto, Rifpoifde Aman. 

che dclsi a Mardocheo giMtimi guai. Perdonami Signor s'io fon tardato 
non lui fi prefto nella corte fcorto, n Re |ii dice 

«he in camera chiamato i lui^entrai. Io vedo Eller Regina inucr noi farfi. 
allor mi domando quel che dee fard c veggio il bel conuito già parato 
quando ,1 Re vuole vn amico onorare. Come Eller vede venire il Re, «li 
£ ftimand 10 che per me lo dicefs,, vi incontro, c inginocchia»! ^ 

Boi 



Ben vcgaìl mio Rgnor, che Vuol Jegnarfi RiTpofide» Re; ^ 

onorar la fua ancilla in quefto lato. Chi e quel che t'ardifce d'ingiuriare, 



Rifponde il Re. 
Tu fia laben trouata Tpofa mia. 

Rifponde la Regina riuerente. 
Ben venga voftra eccelfa fignoria. 
Fatta Taccoglienza, e darà Tacqua 
alle mani>e porti à menfacomin- 
ciano à mangiare, & il Re dice/ 
Eder diletta, io vorrei pur fapere 
la gratia che tu vuoi addimandare, 
c però chiedi ciò che t'c in piacere, 
.ch'io non inrendo ite nulla negare. 



qual perfona è contr' à te ranto ardita. 
Rifponde la Regina. 
Aman è quel, che à morte ci ha dannati, 
c fotto il nome tuo ci ha sbandeggiati* 
Il Re fi lena da mcnfa, e minaccia 
Aman, & adirato va al giardino* 
♦Et Aman tremando , s^inginoc- 
clìia a pie della Regina, e dice. 
Oimè Madonna mia, che non fapeuo^ 
che xjel popolo Ebreo voi fufsi nata, 
oimq, che offender voi no mi credeuo. 



fe mezzo il Recno mio volefsi haucre, ch to m harej prima la lingua tagliata 



fenz'alcun dubbio tei prometto dare 
Efter fileuada rauola , & inginoo- 
chiandofi dice. 
Io ti ringratio magnanimo fire, 
il defiderio mio hot ti vo' dire. 
Non per efler contraria al tuo giuditio, 
neper oppormi al mio real fignore, 
. ma perche per hauere ogni fupplitio 



deh perdonate a me , ch'io non voleuo 
offender voi, fieui raccomandata 
la vita mia, campatemida morte, 
ch'io vedo il Re contro me irato forte*. 
La Regina fi getta fui letto, e fa vi- 
fta di non vdire , & il Re và pel 
giardino in giù , e in sii adirato, 
e lo Scalco che è con lui gli dice* . 



foeee l'huom sépre, dal mortai unortf. Signore, io ho più volte ydito dire^ 
p?rò di quefto acerbo , e crudo inditi© che,vn de' maggior pencoli che fia 



mifericordia Re, padre, e fignore 
s'io debbo gratia hauer,dona la vita 
à me, e alla mia gente sbigottita. 
11 popol mio, & io fiam deltuo regno 
vmili ferui, e contenti à tal forte, 
fe pure il noftro ftare te à fdegno. 



è far potente vn trifto, e dargli ardire^ 
ò di condurlo in qualche fignoria, 
perche fi vuol dipoi far'vbidire, 
e fi che giufto, ò nò quel che vuol fia,' 
guai ichi ptDua quant e da temere 
la mala volontà, giunto il potere. 



vendici ad altri, e non ci dar la morte. Di quefto hamoftro Aman efperienza; 
che l'omicidio al Re, è atto indegno, che per vn poca di ^J^^^}>''^?^^> 
e ben chc'l noftro nimico fia forte, vedendofi hauer credito, e potenza, 
fieSor benigno habbi di noi mercede, ha meftb il Regno in gran confufionc. 
nueft' è ciò che l'ancilla tua ti chiede. & ha dato in tuo nome vna fentenza, 
queit c LIO CI ^ ^ ^.v^ che morta fialEbraica natione, , 

contro aironore ,e l'vtil del tuo ftato, 
e non crediam che tu l'habbi ordinato. 



Aman fi fpaurifce, & il Re dice 
alla Regina. 
Regina tu mi fai marauigliare, 
perche mi dì ch'io ti falui la vita. 
Dice la Regina con riuerenza. 
Perche il decreto tuo fa ordinare, 
«heuoi fiam mortifeni alcun aita 



Rifponde il Re. 
Hor chi l'ha moflb à far fi crudel cofa. 

Rifponde lo Scalco. 
Odio che liauea cótr 4 Mardocheo prcfa. 
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Vc'^l^7nfct^;l'e;^^^^^^^^^ J famfgtfmen^no ^ 

chcnonlinJf?f'L ^^•"''^^P'''^' inpriqione, c gl'altri menano 

Dice il Si r f """" A,n5 alle forchete lo Scalco dice. 

Ve là le forche, ch'e'fl^nzaDof. Aman anmti il cuor di patienza, 

Der far rl.^ ^'r^'«'«apofa, e piglia buon partito in que^o punto. 

Il Re Pli d ^"'^^ '"^"^ ^'-^^^^ ^ rcntenz., ' 

Hor vi, e pfglif lui 'rubitamenrc, ' "''r'; " ?Ì 

efauudoin.piccarfualprerentc. UCclaJlì;^^^^^^^^ 

prima che dalla morte /ìa confunto. 
Jl Cauaiier rifponde. 
Io fon contento darti tal conforto, 
ma parla brcue^perche'J tépo è corto. 
Dice A man. 



-.- ^.wva. ,„ «I yrcicnrc. 

Lo Seal co chiama i fanti, e dice. 
Su preao Caualiere, su fanti, 
pigliate pre/lo qucfto vantatore, 
legate! forte, e menatelo auanti 
alle forche ch'ei fc per fuo dolore. 



r - . r-» i-'iceAman. 



ìmpiccateuel sù fenza roraore, 
sù prefto andate, che afpettate voi 
Hate forfè à guardare i geft i fuoi. 
E ' fanti pigliano Amau, e lui tur 
to sbigottito dice. 
Oimè, oimè, che volete voi fart, 
doue menate voi lo fuenturato, 
ò Sinifcalco, non dimenticate 



. 1 — -'-'••^ivca» 

piacciaui VII poco vdir le mie parole, 
ciafcun con gl'occhi della mente guati 
a me, perche Tefempio giouar fuole, 
guardifi ogniun che viue ne'peccati, 
c di non far quel che ragion non vuole 
c creda veramente ogniun che Dio 
fu ogn'ora, e farà fempre giufto,e pio, 
E (appi ogniun, che chi vuol fopraffare 



Oh ftolto adeffo ha. altro che penfare. pS, vice il cempo.e fa gSu venera 

O fuenturatoCgi^iich, perde Derch?l'l„'l°l°T*?''''^'''P'"*' 
f N ^ • j ^ . ^ . pcruc, percnc 1 inganno al fine in mdo tomn 

che glie poi da ogniu lafciato al verde, à chi lo fa, ffagli afpra ver/o|na. ^ 
In querto a donna di A man, fen- Ricordoui anco, Ihe dd faSato 
tendo ,1 cafo, correà fui, e dice. non vi fidiate, e pigliatene poco. 



P Signor mio, è queflo il bel conuito, 
al qua! ti fe la Regina inuitare? 
oimè dolce fignore, e car marito, 
chi ti fi tanta ingiuria fopportarc? 
Rifponde A man. 
Vedi fpofa mia cara, à che partito 
condotto fon, fenza potermi aitare. 
Lo Scalco dice a 'fanti. 
Menate! via, e voi cortei pigliate, 
c lei* e' fuoi figliuoli imprigionate, 



perche glie traditore, & è ingannato 
chi fc ne fida , e pare vn dolce giuoco; 
ma chi temerà Dio fari beato 
in o^ni nato , in ogni tempo, e luoco. 
pigliate tutti cfempio del mal mio, 
c predate per me Interno Dio. 
1" Si può far che in palco non appa- 
rifcaquefto fpettacolo. Pero il 
manigoldo , volendo far la giu- 
ftitia, tiri Aniaa da bada, c dica. 



hi 
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ano 



frate! pttàoM i «è,èìiCvfMmlnti; Oèmentifsim^Diò ,Rètì!òr del CeTar 

mal volcntìer ti conduco alla morte; Tempre il tuo Santo Nome fia laudat<5 
^tna conuien vbidir al Re prtfenrc, e benedetto con perfetto zelo, 
babbi il tuo cuor'àDio, e fti ben forte, che'l popol tuo diletto hai libarato. 



»tto, 



pio. 



Il Sinifcalco dice al manigoldo. 
Deh fpacciati ribaldo negligente, 
chi' ti pacherò ben fi* torno à corte. 
Il manigoldo dice ad Aman. 
Orsù tu hai vdito fratel mio, 

itti forte, & habbi scpre il cuor'à Dio. 
Poi gli dà la morte, e lo Scalco 
torna in corte, e dice al Re, 
Signor morto è Aman come diccfti, 
& inprigion fono i figli,elt moglie, 
fe tu vuoi altro noi fiam tutti prcfti 
à metter* in effetto le tue voglie. 
Il Re fi volge alla Regina, e dice. 
Gentil, Regina parti che ci refti , 
aldina cofa à fpegncr le tue voglie.'; 
Rifponde la Regina con riuerenza. 



e tolto CI hai da gl'occhi il duro vele> . 
il fuperbo nimico hai conculcato, 
guardaci hor Signor noftro da'peccati» 
e dacci gratia che non fiamo ingrati. 
Vàal Re, e s'inginocchia, & il Re 
gli dà il baftone d'oro, e bacialo, 
poi lo fa rizzare,e Mardocheo dice* 
Maefta faggia, il fedel popol mio 
ti riconofce prima per fignorc, 
poi per bencfattor clemente, e pio, . 
che l'hai faliiato da fi gran dolore, ^ 
però ti ringratiamo e loro, & io, 
ch'altro nó pofsiam fare al tuo tmor<^ 
e di quel che i me propio fai di bene. 
Dio ti ri{lori,che ogn'hor ti foiHcne. 
Il Re rifponde. 
Ho ìntefo dire, ò mio buon Mardocheo, 



Signor che fia quel bando rcuocato, 

che Aman hauea pel regno publicato. chetufei zio d'Efter Regina el«tta. 

Il Re rifponde. e ch'ella fia del popolo Ebreo, 

Quefta,&ogn'altra cofa fatta fia, eperòognibenedame afpetta, 

che t'è in piacere , e per dir'à vn tratto, per amocfuo non caccio niun giudeo, 

intendi Scalco ben la voglia mia, tu ora al tuo vffitio ti raffetta, 
d palazzo , e l'vffitio di quel matto, gouerna il Regno,e fa ciò che a te pare 
col mio anello à Mardocheo fi dia, noi andiamo al palazzo a fefteggiare. 
e ciò che lui comanda à pien fia fatto. Il Re có la Regina per mano vann» 
Dice Efter con riuerenza. 
Magnanimo Signore io ti ringratio. 



al palazzo, e porti in fcdia allàto, 
Mardocheo dice al Cancelliere. 



aenanimo oiuiioic iw li iiiieia*-»^, , , 

nè mai fia di laudarti il mio corfatio. Ocircunfpetto mio buon Cancelliere 
Lo Scalco va à Mardocheo, e dice. fe non fi fcnue lettere pel Regno 



El magnanimo Re noftro t'ha dato 
il palazzo di Aman.e'l fuo vffitio, 
a fuo anel fegreto t'ha donato, 
perche tu polTa fer ogni giuditio, 
il popol voftro è franco, e liberato 

datrordindiqueltrifto,edalfuplitiO, ^ 

comiS hor'à ognun quel che tipiace, E ferini in modo, che notificato 
dT^«'iUegno al tuo\oler foggiace. fia àciafcunoquefta mutatione, 
MaXh?l?l6Ìnochia,erigr fica'Giudci franchigia, c modo é data 



contrarie alle d'Aman crudeli, e fiere, 
harebbe effetto il fuo crudel difegno, 
però riHocar quelle fa meftiere, 
fcriuerai dunque con arte, & ingegn*, 
raccomanda i giudei che fien faluati, 
e ninno ardifca d'hauergli noiati. 



\ 
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ai flàr (icari d'cfgnr offettf^ò^e, 
accufa Amatile fi che puMicato 
ha per ilbàdo, in Queftainfdrmatione. 
Kirpondc il Cancelliere. 
Signor CIO che comandi à pien fìa fatto, 
10 fpedirò tanti efperti in vn tratto. 
11 Cancelliere predo ferine le lette- 
re , & i Corrieri vanno via , ' & il 
Banditore bandifce. " ^ 
Affuer Re di PerfiarC Imperadorè 
di tutta l'Etiopia, e d'ogni gente, 
dalla cui gratia fia pace, & amore, 
intendete il tenor della prefente. 



nom harah pin nimic!,^oi partimmo/^ 
ìaCcmìdoiiì pace tutte k brigate, 
hot tì ciafcuii' gran (èfta> con amore, 
fotto la fcorta dì te buon fìgnorc, 
E ' Corrieri fì partono, c Mar- 
docheo dice. 
Graffe ri rendo Vero Sommo Iddio, 
che sepre odi^ognì vmil che aite s'inchi 
Signor tu efaudilli il prego mio, (rà, 
e d'É/lcr fublimata alta Reina, 
concedimi Signor clemente, e pio, 
ch'io Zìa buon feruo à tua Bótà Diuina, 
e che ogn'hor penfi à quefto benefìtio. 



couien/1 a ciafchedun che vuol'honore .fpendendo sépre il répo in tuo feruitio 
vfar.gu,ft.itiamd!ferentemente,' i:. . Poi tirati da banda ifuoi,diC€.loto 

^ con grand' afFcttOj^ ' : ^' ' 
Carifsimi, e maggior fratei diletti, 
penfì ciafcuna, e rechifì alla mente - 
il eàfo oueiiòifìamo (htì ftretti, 
■ "Ve conchiuderpofsiam.che verafeente 
il vero Dio pe' noftri gran peccati, ' 
batter ci volfe, e poi pieto/àmtnte 



€ perché il Re ogni cofa non vede, . 
v' bifogna dare a' fuoi Configlier fede. 
Però, hauendo porto in grande (lato 
Aman,e dato à lui molta potenza,- 
lui vitiofo, e di tal bene ingrato, 
prefe di queft'onor troppa licenza, I 
& hauea in nome del Re comandaeo. . 

che I giudei fulTer mortile tal fentéza, veduta l'vmil noftra penitenza 
perch'era ingiufta,il Re l'ha reuocata, riuocò l'ira, & vfocci clemenza*, 
e al tutto vuole ch'ella fia annullata. E per li preghi d'E/lei hor Regina 
comanda a ciafcun che rnaoRrtrt i« — ► 1 r ^ .* 



E comanda à ciafcun che glie fuggetto, 

: '.che più àfacco i Giudei non fi metta, 
che mutato il penfier, mutifi effetto, 

< però non fia chi noij quefta fétta, 
c chi contrafarà à quanto è detto, 
fentirà fua difgratia, e con gran fretta 
farà il gaftigo fuo di crudel morte, 
viua il Re Alfuero, e la fua corte. 
Adelfo fi balla , & in quefto tor- 

. • nano i Còrrieri, & vno dice! 
à Mardocheo. ; ; ., 

Signor, dapoi che noi ci dipartimmo. 



la quale à tanto grado ora é efaltata, 
faluati ci ha da si grane rouina, 
che fopra noi fi vedea preparata? 
però, per mala via certo camina, 
chi lafcia-Dio , l'alma tiene imbrattata, 
che talora i fuoi amici affligge, e batte, 
per veder come al tribular combatte. 
Che fpefle volte la tribulatione 
fà aprir gl'occhi, e conofcere Iddio, 
però fia ogni noftra operatione 
in caritade, e fede, col cuor pio; 



-, . ' echiferuiràDio,condiuotionc. À 

cen nouazei prouincie habbia cercate, vincerà il mondo, & ogni cafo ria " 

& 1 Giudei ben ralleerare vdimmo, che Dio gli farà fempre fcorta, e eiida. 

c per lettere voftre che habbiam date, il qual non lafcia mai chi in luifi fida/ 

IL FINI. "^^^'^ 
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